Lectio Divina dell’8° marzo 2021 della Parrocchia Beata Maria Taigi di Vico Alto in Siena

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti Voi.

In questo momento comunitario della nostra Parrocchia vogliamo incontrare Gesù nella sua Parola e nel Pane Eucaristico, unici pilastri della nostra Fede. In questa Quaresima cammineremo con il Vangelo secondo Marco, meditando e contemplando alcuni brani di questo libro per scoprire chi è Gesù e cosa chiede alla nostra vita.
Dopo l’ascolto e la meditazione sosteremo davanti al Santissimo in adorazione per rileggere quanto il Signore ci ha detto con la sua Parola e quanto ci dirà per le nostre scelte.
Invochiamo ora lo Spirito Santo affinché apra il nostro cuore all’ascolto della Parola di Dio.

Dal Vangelo secondo Marco – Capitolo 12,41-44
[41] E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. E tanti ricchi ne gettavano molte. [42] Ma, venuta una povera vedova, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. [43] Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova, così povera,  ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. [44] Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua povertà, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».


Riflessioni di Adriana Romaldo sul Vangelo di Marco cap. 12,41-44
E’ questo che abbiamo sentito un brano molto breve, ma ci accorgeremo che invece è sublime e anche molto singolare. Il vangelo in genere è narrare ciò che Gesù dice e fa. Qui invece è Gesù che narra quello che la vedova fa. Lei quindi diventa vangelo. E allora questi pochi versetti li suddividiamo in due parti: una prima parte in cui c'è la descrizione di quello che accade; una seconda parte in cui Gesù invece dà un insegnamento che trae proprio da questa situazione di vita. Quindi commentiamo i primi 2 versetti: 41 e 42. Noi sappiamo che la scena che abbiamo letto si svolge nel Tempio: questo lo sappiamo anche da quanto è narrato in precedenza. Il Tempio, lo sappiamo, è il luogo di Dio, la sua dimora, la sua presenza, è proprio lì che è rimasto Gesù fin da bambino, quando era sfuggito a 12 anni ai suoi genitori. E ricercato da loro disse: “non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio”. Quindi questo luogo diventa per lui un luogo di costante richiamo, perché vi è la presenza del Padre. E il testo ci dice nel versetto 41: “seduto di fronte al tesoro”. Seduto: ecco Gesù ci viene descritto in un atteggiamento tipico del maestro, del Rabbì, che appunto insegnava stando seduto. Questa era la posizione di autorità, di chi si ascolta ed è quello che fa Gesù in questo brano. Insegna, come vedremo nella seconda parte del Vangelo che abbiamo letto, ma si può dire che qui già comincia ad insegnare, non a parole, ma attraverso i suoi gesti, attraverso le sue azioni. Si dice che è seduto di fronte al tesoro, quindi possiamo dire che c'è un luogo nel luogo, all'interno del Tempio c'era appunto questa stanza del tesoro. E Gesù si trova proprio in questa grandiosa sala costruita da Erode nella parte settentrionale dell’atrio delle donne e qui ad esempio si svolge anche una disputa tra Gesù e i suoi avversari, i Farisei, come ce la descrive Giovanni, quando Gesù dice: “Voi non conoscete nemmeno il Padre, se conosceste me conoscereste anche mio Padre” . E dice l'evangelista che queste parole Gesù le pronunciò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel Tempio. All'interno del Tempio c'era dunque questa stanza del tesoro, che secondo una descrizione di un trattato rabbinico conteneva 13 cassette a forma di imbuto <<sapparotte si chiamavano appunto le trombe che erano destinate a raccogliere le offerte secondo la legge>> e ognuna di queste trombe aveva una sua destinazione: una era per le offerte libere e le altre erano destinate per i nidi degli uccellini per esempio, per i sacrifici oppure per il profumo, per la legna, per l’oro, per gli utensili e così via. E poi ce n'era una, la tredicesima, che praticamente era quella dove metteva qualche spicciolo chi non aveva niente. Quando si andava a fare un'offerta, soprattutto se era un'offerta consistente, addirittura veniva suonata la tromba e i sacerdoti dicevano anche l'importanza, cioè la quantità di questa offerta, e quindi gettare monete nel tesoro poteva soltanto indicare questo, mettere appunto le monete o argento o oro, quel che volete voi, ma anche mettere l'offerta non solo dentro questi recipienti, ma anche proprio depositare all'interno della stanza i doni, che appunto i sacerdoti controllavano e valorizzavano, soprattutto se erano consistenti. E questa ovviamente era una grande occasione soprattutto per i benestanti per mettersi in mostra, per far vedere quanto erano bravi, quanto erano ricchi. Ma, lo sappiamo, dell'esistenza di Gesù nessuna cosa, nessuna parola, ma neppure nessun gesto è fatto a caso e quindi qui Gesù si pone a sedere davanti al tesoro, perché vuole significativamente e anche in maniera proprio fisica, visibile, porsi come alternativa al tesoro, una sorta di contro altare, proprio per dirti che Lui adesso è il vero tesoro, il vero tempio, la vera presenza di Dio in mezzo agli uomini. Lo dice il Vangelo di Giovanni: “distruggete questo tempio e io in tre giorni lo farò risorgere”; in questo episodio, che abbiamo ascoltato anche ieri nella messa, commenta l'evangelista, Gesù parlava del tempio del suo corpo. Ma, mentre sta seduto, Gesù fa un'altra cosa molto importante: “osservava come la folla gettava monete”. Gesù non è una persona distratta, Gesù contempla, qui la parola che viene usata è proprio questo contemplare, non è il suo uno sguardo superficiale, lui va in profondità, in profondità nelle situazioni, in profondità nelle persone, è un volgere lo sguardo con attenzione, con interesse, dando valore a tutto e a tutti. E qui si dice anche “osservava”, si usa l'imperfetto per dire che la sua non fu un'azione veloce, fugace, di un attimo. Lui passava il tempo a compiere questa azione, un tempo lungo. E chi è l'oggetto di questo suo sguardo? La folla. C'era tanta gente che si recava a gettare queste monete, la folla indica un gruppo informe di persone, anonime, senza un'identità precisa, a volte anche un po' confusa. Però se ci guardiamo, se guardiamo anche Noi con attenzione, quello che premia Gesù non è la folla, progetto definitivo della sua osservazione, non è neppure questa folla, ma il come questa folla getta le monete nel tesoro. Lui non è interessato a chi e neppure al quanto, ma piuttosto al come, alla qualità con cui viene compiuto questo gesto, potremmo dire al cuore con cui viene fatto questo gesto e lo sappiamo che per Gesù è sempre importante il come. Anche altrove nel Vangelo si dice: “Fate attenzione dunque a come ascoltate, perché a chi ha sarà dato, ma chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere. E allora questo è già importante: tutti gettano delle monete, ma come le gettano questo è oggetto di osservazione da parte di Gesù. Probabilmente la maggior parte delle persone guardava a chi e al quanto, pochi forse neppure i discepoli che erano lì con Gesù erano capaci di soffermarsi su questo “come”. Quindi Gesù già attraverso i suoi gesti ci sta insegnando qualcosa. E dice il testo: “tanti ricchi ne gettavano molte” Quindi da questa massa indistinta, che è la folla, comincia ad emergere qualcosa di più preciso, un gruppo di persone, un gruppo numeroso, sono molti si dice, sono ricchi si aggiunge, e si dice che anche le monete che gettano sono molte, quasi a sottolineare con la quantità il loro stato sociale in qualche modo e anche qui si usa “gettavano”, quindi anche questi spendevano tempo, probabilmente più volte andavano nel tempio a compiere questo gesto, che è diventato quasi una routine, un'azione abituale, ripetuta, probabilmente la compivano anche più volte proprio per farsi vedere, per far vedere il loro status symbol, cioè che erano persone ricche, quindi di una certa importanza, e forse ci mettevano anche un po' per fare questa offerta, per mettersi in mostra. Ma, dice il versetto 22: “venuta la vedova povera vi gettò due monetine che fanno un soldo”. Qui abbiamo questa piccolissima congiunzione avversativa di due lettere “ma”, che però è importantissima perché introduce un contrasto forte, proprio con questi individui che abbiamo visto ora, a queste persone che sono molti, che sono ricchi, che gettano molte monete, si contrappone una persona, il testo dice praticamente una sola persona, povera, e qui il termine che viene usato è lo stesso che Gesù usa nelle Beatitudini: “Beati i poveri in spirito” perché è proprio il mendicante, l'accattone potremmo dire. E questa getta solo due monetine, leggere, il termine greco indica proprio questa, una monetina leggera, quindi di pochissimo valore, che corrispondeva anche ad una moneta giudaica “la teruta” con la quale si poteva comprare una melagrana, un frutto di cedro, addirittura ce ne volevano 10 di queste monete per una pagnotta di pane, quindi pochissimo, e Marco ci dice che fanno un soldo. Ecco questo è uno degli elementi importanti che ci fa capire che Marco si sta riferendo ad un uditorio di persone che non sono dell'ambiente giudaico, ma per i quali traduce che si dice un soldo, usa un termine romano perché i destinatari a cui si rivolge Marco sono proprio romani e anche questo soldo, questo soldo romano, è di pochissimo valore, veramente conta pochissimo, quindi la miseria della donna viene, potremmo dire, accentuata da diversi elementi. Si dice che è povera, ma si dice anche che è vedova e potremo dire che è la condizione peggiore che ci poteva essere a quel tempo per una donna, perché non avendo la vedova alcun diritto all'eredità se, quando il marito moriva, il fratello del marito non la sposava secondo quella che era la legge del levirato, ella era destinata ad essere mantenuta dai figli, se ce li aveva, oppure addirittura a vivere della carità altrui, quindi senza un sostegno economico, senza una protezione sociale, potremo giustamente definire questa donna un'ultima tra gli ultimi, quelli che appunto venivano considerati come “anawin”. Questa è la descrizione dei fatti che Marco molto sinteticamente ci fa. Ma qual è l'insegnamento che da questi fatti della vita concreta Gesù trae. Ecco allora i due versetti successivi, il 43 e il 44. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro. Da questa vicenda che ha osservato con attenzione Gesù trae un insegnamento per i suoi discepoli e teniamo presente che questo è l'ultimo insegnamento che Gesù fa ai suoi. Qui li chiama a sé, è l'ultima chiamata che fa Gesù ai suoi discepoli, dopo questo comincerà la passione di Gesù che porta poi alla morte in croce. E qui Gesù chiama i suoi discepoli quasi in modo ufficiale. Già nelle parti precedenti del Vangelo Gesù varie volte ha chiamato i discepoli sempre nei momenti importanti, li ha chiamati a sé per mandarli in missione, li ha chiamati a sé prima di moltiplicare i pani, li ha chiamati a sé anche nel capitolo 10 per dare un insegnamento fondamentale, dicendo che chi vuole essere grande deve essere il servo di tutti. E qui fa una sorta di convocazione con un tono solenne, perché qui non soltanto dichiara, ma Lui dice: “in verità io vi dico” questa  è un'espressione che noi utilizziamo per produrre una piccola parola ebraica, che è “amen”, quella stessa che noi tante volte diciamo anche durante la liturgia, però qui noi la troviamo nel Vangelo di Marco soltanto in bocca a Gesù. È solo lui per introdurre i suoi detti come detti di cui lui stesso si fa garante per dare validità, solennità alle parole che dice, per dire queste parole che sto dicendo sono certe, sono fidate, sono vincolanti, sono importantissime. Quindi è un qualche cosa di importante, come dire attenzione quello che sto per dire è una cosa importantissima, che vi deve rimanere nella mente e nel cuore. In Marco si ritrova 13 volte, è sempre anche per dei detti importanti che Gesù deve dire e che discepoli devono accogliere. Quale è allora questa verità solenne che Gesù vuole insegnare ai suoi? La potremmo tradurre letteralmente in questo modo: questa povera vedova ha gettato più di tutti coloro che gettano nel tesoro. Vedete quante volte ritorna in questo testo così breve la parola gettare, che appunto è una parola chiave. Ecco qui la verità che Gesù vuole esprimere, ecco qui la centralità del suo insegnamento: questa donna in una sola volta, infatti per lei non si dice come per gli altri gettava ma gettò, quindi un unico tratto breve, veloce, che ci vuole a gettare due monetine nel tesoro. Ma in una sola volta questa donna ha messo nel tesoro più di quello che vi mettono tutti coloro che di solito ripetutamente, abitudinariamente, vanno a gettare queste monete e Gesù ci dice anche la motivazione di questa verità che Lui enuncia, perché Lui a differenza di tutti gli altri che si limitano a guardare la quantità, l’apparenza, ha osservato il come è stata fatta questa azione, apparentemente uguale a quella degli altri. Invece ancora una volta emerge la contrapposizione di questa donna rispetto a tutti gli altri, questa contrapposizione tra i molti e lei sola, tra i ricchi e la povera donna; però poi si aggiunge anche qualcosa in più, quei molti di prima adesso sono diventati tutti, più di tutti coloro che gettano nel tesoro, a indicare che nessuno resta escluso, nessuno di coloro che ha dato le sue offerte, perché tutti hanno dato nel tesoro, hanno gettato nel tesoro prendendo dal loro superfluo, da quello che avevano in più, in sovrabbondanza, mentre questa vedova il cui attributo potremmo dire “è sorella povertà” ha tirato fuori la sua offerta proprio dalla sua miseria, dalla sua indigenza, da quel poco che aveva per vivere. Guardate che aveva due monetine, poteva gettare una e una tenersela per sé, no le mette tutte e due. Che grande libertà! In questo modo quello che essa dà, per quanto siano solo dei pochi spiccioli, di fatto costituisce il tutto, tutto quello che aveva. Qui il termine che si usa è proprio l'intera sua vita materialmente intesa, qui si usa il termine vita che in greco significa la vita biologica, quindi quello che ti consente di rimanere in vita, il sostentamento, i mezzi per vivere, e lei getta tutto questo in questo tesoro, riuscendo a fare quello di cui non è stato capace il giovane ricco. Vi ricordate quando Gesù gli dice: ”vai, vendi quello che hai, dallo ai poveri e poi vieni e seguimi”. Lui non è stato capace di farlo e dice Gesù: “se lo dai ai poveri avrai un tesoro nei cieli”, ma a queste parole lui se ne va triste. In realtà il problema che Gesù vuole porre in evidenza non è quello della ricchezza in quanto tale, lo sappiamo bene, e questo si comprende anche dal contesto più ampio in cui questa vicenda è inserita, perché non ci dobbiamo dimenticare che nel capitolo precedente Gesù era già stato nel tempio prima per osservare, come al solito, e poi per agire. È quello il Vangelo di ieri che abbiamo ascoltato. A seguito di quello che Lui compie all'interno del tempio, nel Vangelo di Marco ci sono una serie di botta e risposta tra Gesù, i sacerdoti, gli anziani, gli scribi, i farisei, i sadducei, che sembra quasi a turno uno dopo l'altro vanno da Lui per metterlo alla prova, avendo già chiaro il loro obiettivo, che è quello di toglierlo di mezzo. Quindi prima vanno i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli chiedono: “Ma tu con quale autorità fai questo?” Poi arrivano i farisei e gli erodiani, che lo interrogano sul famoso tributo “A Cesare dobbiamo dare o no?” poi i sadducei che se vi ricordate pongono quella famosa questione della donna che ha avuto sette mariti: quando sono morti tutti nella risurrezione di chi sarà moglie ? e per ultimo arriva lo scriba per interrogarlo: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Forse qui, in questo brano tratto dalla vita concreta, Gesù dà la risposta a questo quesito. Vi ricordate come aveva risposto. Primo è: “ Ascolta Israele, il Signore nostro Dio è l'unico signore. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutta la tua forza.” Il secondo è “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c'è altro comandamento più grande di questo. Allora possiamo trovare veramente Il senso profondo dell'insegnamento che Gesù intende dare ai suoi discepoli attraverso questo episodio della vedova, un insegnamento tratto appunto dalla vita quotidiana, da quello che Lui ha osservato e che mette in risalto una vita data per amore, una relazione autentica con Dio, con i fratelli, una relazione che passa attraverso la conoscenza, l'umile accoglienza di Gesù, non dalla presunzione degli scribi, farisei, anziani, che pensano di conoscere già tutto e si chiudono al mistero e alla novità della sua rivelazione, mettendo il proprio io al posto di Dio. Ma c’è un’altra prospettiva, forse un pò spiazzante, che possiamo dare a questo Vangelo sconvolgente, anche perché noi in genere quando ascoltiamo questo brano siamo portati a identificare Cristo con il tesoro e noi seconda la nostra bontà o meno con i ricchi che gettano molte monete oppure con questa vedova che getta pochi spiccioli. Ma in realtà c'è un'altra prospettiva e alla fine è questa: in realtà la vedova è Cristo, Lui si rivela essere le sembianze di questa vedova, e qui ci possiamo far guidare dall’inno di San Paolo ai Filippesi, dove dice che Gesù, pur essendo della condizione divina, non ritenne un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma svuotò sé stesso assumendo la condizione di servo, o anche la seconda lettera ai Corinzi che ci dice che Lui da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. Gesù ha accettato di compiere Il cammino che da tesoro lo ha condotto a essere servo, da ricco povero, l'ultimo tra gli ultimi, in una parola come questa vedova povera, bisognosa di tutto, in tutto dipendente dagli altri, una donna che ha perso il suo sposo, cioè la ragione prima della sua vita, e il suo cuore continua ad andare in cerca dell'amante, con una ricerca appassionata, senza fine, senza sosta, come quella di un'altra donna del Vangelo che ha perso la moneta e che mette a subbuglio tutta la casa, finché non ritrova questa moneta. Allora quella moneta che tanto sta a cuore a quella donna, quello sposo perduto, per il Signore siamo noi. Per Lui ciascuno di noi è il suo tesoro per il quale Egli ha dato e dà tutta la sua vita, tutto quello che ha per vivere, proprio come ha fatto questa vedova. Gesù fa di questa vedova l'oggetto del suo ultimo insegnamento ai suoi discepoli, chiamati a sé per l'ultima volta; è il testamento che lascia ai discepoli. Egli sa che di lì a poco muore e lascia come testamento l'esempio di questa vedova: A lei, Lui che è il maestro, dice di guardare come maestra, come esempio lei diventa il suo lascito, appunto il suo testamento cui rivolgersi, perché nella sua vita ha saputo incarnare con semplicità e con umiltà la testimonianza di un amore, capace di donarsi tutto, senza riserve, per Dio e per i fratelli, perché i due elementi sono sempre correlati. Le due monetine, che fanno un soldo, possono essere due facce della stessa medaglia, quei due comandamenti che fanno l'unico comandamento: “Amare Dio e amare il prossimo”. Quindi è in lei che Cristo riconosce sé stesso, il suo stile, il suo modo di essere, il suo modo di amare. E nel Vangelo di Marco Gesù ce lo ha spiegato più volte: Lui è come quel piccolo granello di senape, Lui è come quel seme nascosto nella terra che nessuno vede, ma che piano piano germoglia e fiorisce, Lui è quel dono totale che ha dato tutto sé stesso per amore. Lei, questa donna, si può dire che è proprio la risposta alla domanda: “Chi è Gesù?” E nei versetti immediatamente precedenti a quelli che abbiamo letto stasera, versetti 38 e seguenti, Gesù aveva dato un altro insegnamento ai suoi discepoli. Qui dice di osservare questa vedova, là diceva guardatevi dagli scribi e dai farisei, quindi non prendete come esempio, come maestri della vostra vita, quelli che dovrebbero esserlo, cioè gli scribi e i farisei. Di loro dice: ”amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe, i primi posti nei banchetti.” Anche loro amano qualcosa, ma amano sé stessi, la propria immagine, amano l’apparenza, amano i primi posti, essere sempre al centro senza amare di fatto nessuno, né il prossimo di cui si dice che divorano le case della vedova e neppure Dio, perché si dice che pregano sì, pregano a lungo, ma per farsi vedere, quindi finiscono per servirsi di tutto e di tutti, anche di Dio, pur di raggiungere il proprio fine che è quello di essere sempre al centro, di farsi amare, ma non di mettersi al servizio e di amare con tutto sé stessi. Chi vuol essere il primo sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti, aveva detto Gesù ai suoi discepoli nel capitolo 9 e questa vedova, quindi, diventa per noi anche una grande possibilità. Maestro, si dice, non è chi studia teologia che sa tutto di tutti, ma è maestro chi vive dando tutto sé stesso con amore, che si mette al servizio, perché questo è l’amore, e chi fa così incarna lo stile di vita di Gesù. Quindi questa vedova diventa il nostro modello di vita, il modello anche di vita della Chiesa, della nostra comunità, capace di gettare tutto il nostro cuore, tutto quello che abbiamo e possiamo in Cristo, perché solo in Lui possiamo trovare il vero tesoro, cioè il vero senso, la vera gioia della nostra vita. E ora qualche spunto di riflessione per la nostra vita. Più concretamente sono 4 versetti: si tratta di un testo piccolissimo, però già nel testo ci dice il messaggio centrale che ci vuole dare. È un testo piccolo, possiamo dire due monetine, pochi spiccioli, ma quanta profondità, quanto amore, quanta ricchezza. Allora il primo spunto su questa parola “osserva”: la vita, le situazioni, le persone sono una delle modalità con cui il Signore si mette a sedere e ci insegna. Ma quanta ricchezza passa via per la nostra fretta, la nostra distrazione, la durezza del nostro cuore, che alla fine ci rendono insensibili ed impermeabili a tutto. Allora siamo capaci Noi di avere come Gesù occhi che sanno osservare, contemplare, andare in profondità, per vedere la presenza di Dio nelle situazioni e le persone, per vedere il suo amore, la sua grazia, proprio nella quotidianità anche più spicciola, più piccola, più umile della nostra vita, dobbiamo imparare ad avere questo sguardo di Gesù, proprio per guardare in profondità ciò che accade. E allora dobbiamo chiedergli degli occhi nuovi, l'ultimo miracolo che Gesù ha compiuto prima di andare a Gerusalemme è la guarigione del cieco di Gerico, perché riabbia la vista, per dire che i suoi discepoli, come noi, dobbiamo chiedere che lui ce li apra gli occhi, perché possiamo avere il suo sguardo sulle cose, su noi stessi, sulle situazioni. E poi una seconda parola “come”. Gesù come suo Padre non guarda l’esteriorità, non guarda la quantità, non guarda ai numeri, ma al cuore. Vi ricordate anche quando Samuele viene inviato dal Signore a scegliere il Re; va appunto da Iesse che ha 7 figli e dice no, nessuno di questi; ma non è che hai altri figli; si uno piccolino il più piccolo che è a pascolare le bestie; vallo a chiamare; è lui; perché dice il testo Dio non guarda all'apparenza, ma guarda al cuore. Noi a che cosa guardiamo nella nostra vita, nelle nostre comunità.? Spesso ci preoccupiamo della quantità delle cose che dobbiamo fare, dire, dare, ma riflettiamo mai sul come, cioè se in ogni cosa mettiamo davvero il cuore, mettiamo prima di tutto noi stessi. Com'è la qualità del nostro servizio in casa, in parrocchia, nella diocesi, nelle varie associazioni! Quante cose, forse troppe, fatte anche per routine, per obbligo, per tradizione, magari qualche volta per far vedere che facciamo, che ci siamo, sentendoci indispensabili, quante invece fatte davvero con il cuore, mettendo tutto noi stessi. E quanti facili giudizi diamo anche nei confronti delle persone, magari per quel poco che fanno senza conoscere cosa c'è dietro, quale è la qualità. E certamente anche la frenesia della vita di oggi non ci aiuta in questo, perché siamo travolti davvero nel torrente delle cose da fare, a volte quindi rischiamo proprio di perdere di vista la qualità fino al punto di pensare che, se non facciamo tanto, non è importante quello che facciamo, non ha senso la nostra vita, ma lo sappiamo la quantità non garantisce la qualità. E un'altra parola importante “tesoro”. Ecco Gesù si pone significativamente di fronte al tesoro. Abbiamo visto e ci chiede anche stasera e ci fa questa domanda importante: “qual è per te il tesoro?” quella stanza dove vai a offrire qualcosa di te, della tua vita, quale è la cosa, la persona che ha per te un valore così grande da orientare, da indirizzare tutta quanta la tua vita. In che relazione è con il Signore: là dove hai posto il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore, ci dice il Vangelo di Matteo. Per ricordarci che inevitabilmente il nostro cuore si attacca al tesoro, al valore più importante che diamo della nostra vita, ed è quindi per questo motivo fondamentale il discernimento: chiederci per che cosa, per chi vogliamo dare la nostra vita, tutto noi stessi, ed è importante anche aiutare i nostri giovani a comprenderlo, per impedire che correndo dietro a tanti tesori, che magari la vita propone anche più appariscenti e più belli, poi però se ne vadano come quel giovane triste incapace di staccarsi da quelle zavorre per abbracciare davvero l'amore di Cristo, che è quello che dà pienezza di senso. E poi un ultimo confronto tra queste due parole: superfluo e necessità. Anche su questo possiamo davvero misurare la capacità del nostro donare, del nostro donarci, la profondità del nostro amore, quanto diamo del nostro superfluo al Signore, alle persone che ci stanno vicini, in casa,-in famiglia, agli altri, ma non soltanto di beni materiali; quanto superfluo diamo della nostra attenzione, del nostro ascolto, del nostro tempo, della nostra preghiera, persino del nostro affetto, perché il vero problema è proprio la profondità dell'amore. Chi ama veramente non dà una parte, ma dà tutto, perché l'amore o è tutto o è niente, non dà ciò che è marginale della sua vita, ma ciò che ha a cuore perché pone fuori di sé il suo tesoro, lo pone nell'altro. Quindi ti danno quello che non è essenziale e alla fine fanno capire che Dio per loro è marginale nella loro vita, danno il superfluo, non cambia niente nella loro vita, è una routine, non li coinvolge, non li sconvolge. La vedova invece è disposta a rinunciare a ciò che ha per vivere, perché il suo tutto è in Dio, in Lui risponde tutta la sua fiducia, la sua stessa vita. Viene in mente quella domanda che Gesù ha fatto a Pietro: “mi ami tu più di tutti?”. Si tratta di dare priorità a Lui su tutto e su tutti per riavere in pienezza tutto e tutti. E poi l'ultima, proprio l'ultima parola, proprio “questa vedova”. Ci riconosciamo noi in questa vedova come persone povere, fragili, bisognosi dell'amore dello sposo che è il Signore. Sappiamo riconoscerlo nei fratelli proprio quando si trovano in questa condizione di bisogno o di necessità oppure siamo come quegli scribi che mettono sé stessi al centro, finendo per divorare tutto e tutti. E qui c'è una grande speranza che noi abbiamo, perché nel mondo e nella chiesa, grazie a Dio, ci sono tante vedove, ci sono tanti uomini e tante donne che non hanno un nome, che sono fuori dai riflettori, come questa vedova di cui nessuno si rende conto, che nel più grande nascondimento con il loro amore al Signore e ai fratelli portano davvero avanti il progetto di amore e di salvezza, che Dio Padre continua senza stancarsi a preparare per tutti. Allora stasera direi che la nostra preghiera e il nostro pensiero riconoscente non può che andare a questi piccoli grandi maestri, ai quali il Signore ci dice di guardare, per conformarci sempre più a Lui e permettere come questa vedova di renderlo presente nella nostra esistenza e nell'esistenza della nostra chiesa, così davvero da essere il Vangelo vivente di oggi e diffondere, come è riuscita a fare questa vedova, il buon profumo di Cristo.
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